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572) MESSAGGIO DEL PAPA PER LA GIORNATA MONDIALE DEL MIGRANTE 2005

“l’integrazione interculturale”

vaticano (Migranti-press) - Il messaggio, pubblicato in 6 lingue, porta la data del 24 nov. 2004

Carissimi Fratelli e Sorelle!

1.
S’avvicina la giornata del Migrante e del Rifugiato. Nell’annuale Messaggio, che sono solito inviarvi per la circostanza, vorrei guardare, questa volta, al fenomeno migratorio dal punto di vista dell’integrazione.

È parola, questa, da molti usata per indicare la necessità che i migranti si inseriscano veramente nei Paesi di accoglienza, ma il contenuto di questo concetto e la sua pratica non si definiscono facilmente. A tale proposito mi piace delinearne il quadro richiamando la recente Istruzione “Erga migrantes caritas Christi” (cfr nn. 2, 42, 43, 62, 80 e 89). In essa l’integrazione non è presentata come un’assimilazione, che induce a sopprimere o a dimenticare la propria identità culturale. Il contatto con l’altro porta piuttosto a scoprirne il “segreto”, ad aprirsi a lui per accoglierne gli aspetti validi e contribuire così ad una maggior conoscenza di ciascuno. È un processo prolungato che mira a formare società e culture, rendendole sempre più riflesso dei multiformi doni di Dio agli uomini. Il migrante, in tale processo, è impegnato a compiere i passi necessari all’inclusione sociale, quali l’apprendimento della lingua nazionale e il proprio adeguamento alle leggi e alle esigenze del lavoro, così da evitare il crearsi di una differenziazione esasperata. Non mi addentrerò nei vari aspetti dell’integrazione. Desidero soltanto approfondire con voi, in questa circostanza, alcune implicazioni dell’aspetto interculturale.

2.
A nessuno sfugge il conflitto di identità, che spesso si innesca nell’incontro tra persone di culture diverse. Non mancano in ciò elementi positivi. Inserendosi in un nuovo ambiente, l’immigrato diventa spesso più consapevole di chi egli è, specialmente quando sente la mancanza di persone e di valori che sono importanti per lui. Nelle nostre società investite dal fenomeno globale della migrazione è necessario cercare un giusto equilibrio tra il rispetto dell’identità propria e il riconoscimento di quella altrui. È infatti necessario riconoscere la legittima pluralità delle culture presenti in un Paese, compatibilmente con la tutela dell’ordine da cui dipendono la pace sociale e la libertà dei cittadini. Si devono infatti escludere sia i modelli assimilazionisti, che tendono a fare del diverso una copia di sé, sia i modelli di marginalizzazione degli immigrati, con atteggiamenti che possono giungere fino alle scelte dell’apartheid. La via da percorrere è quella della genuina integrazione (cfr Ecclesia in Europa, 102), in una prospettiva aperta, che rifiuti di considerare solo le differenze tra immigrati ed autoctoni (cfr Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2001, 12). 

3.
Nasce così la necessità del dialogo fra uomini di culture diverse in un contesto di pluralismo che vada oltre la semplice tolleranza e giunga alla simpatia. Una semplice giustapposizione di gruppi di migranti e di autoctoni tende alla reciproca chiusura delle culture, oppure all’instaurazione tra esse di semplici relazioni di esteriorità o di tolleranza. Si dovrebbe invece promuovere una fecondazione reciproca delle culture. Ciò suppone la conoscenza e l’apertura delle culture tra loro, in un contesto di autentica comprensione e benevolenza. I cristiani, per parte loro, consapevoli della trascendente azione dello Spirito, sanno inoltre riconoscere la presenza nelle varie culture di “preziosi elementi religiosi ed umani” (cfr Gaudium et spes, 92), che possono offrire solide prospettive di reciproca intesa. Ovviamente occorre coniugare il principio del rispetto delle differenze culturali con quello della tutela dei valori comuni irrinunciabili, perché fondati sui diritti umani universali. Scaturisce di qui quel clima di “ragionevolezza civica” che consente una convivenza amichevole e serena. Se coerenti con se stessi, i cristiani non possono poi rinunziare a predicare il Vangelo di Cristo ad ogni creatura (cfr Mc 16,15). Lo devono fare, ovviamente, nel rispetto della coscienza altrui, praticando sempre il metodo della carità, come già san Paolo raccomandava ai primi cristiani (cfr Ef 4,15).

4.
L’immagine del profeta Isaia, da me più volte evocata negli incontri con i giovani di tutto il mondo (cfr Is 21, 11-12), potrebbe essere usata pure qui per invitare tutti i credenti ad essere “sentinelle del mattino”. Come sentinelle, i cristiani devono anzitutto ascoltare il grido di aiuto proveniente da tanti migranti e rifugiati, ma devono poi promuovere, con attivo impegno, prospettive di speranza, che preludano all’alba di una società più aperta e solidale. A loro, per primi, spetta di scorgere la presenza di Dio nella storia, anche quando tutto sembra ancora avvolto dalle tenebre. Con questo auspicio, che trasformo in preghiera a quel Dio che intende radunare intorno a sé tutti i popoli e tutte le lingue (cfr Is 66,18), invio a ciascuno con vivo affetto la mia Benedizione.

573) “L’INTEGRAZIONE INTERCULTURALE”: UN DONO NATALIZIO DEL PAPA AI MIGRANTI 

      Una breve riflessione sul  Messaggio pontificio per la Giornata Mondiale delle Migrazioni del 2005

vaticano (Migranti-press) - Integrazione è uno dei nomi nuovi della pace, che è l’annuncio cantato dagli angeli nel Natale degli anni zero e che ritorna con freschezza sempre intatta e affascinante da due millenni per il compleanno del Figlio di Maria, mandato dal Padre nella pienezza dei tempi e che continua a vivere “ieri, oggi e nei secoli”. Chi celebra il Natale entrando in questo alone di fede e non per pura spinta di una tradizione esteriore, dopo aver reso “gloria a Dio” per il dono del suo Figlio, augura e annuncia la “pace agli uomini”. A quali uomini? A quelli che il Padre ama, anche a quel ricchissimo campionario di umanità che i flussi migratori portano tra di noi, gente che rivive sulla propria pelle le vicende di quel Bambino che è nato fuori casa e fuori patria, costretto dalla spada di Erode a mettersi in salvo in Egitto.

Il messaggio del Papa, in queste immediate vicinanze del Natale, sulla ”integrazione interculturale” sembra provocarci a questa seria riflessione. Integrazione, si diceva, è quasi sinonimo di pace; ne aveva parlato a lungo Giovanni Paolo II nel messaggio per la Giornata della Pace 2001, nel quale integrazione trova l’equivalente in “pacifica convivenza”, “reciproca comprensione e comunione”, “dialogo tra le differenti culture e tradizioni”. Al tema egli ha voluto dedicare anche il messaggio per la Giornata delle Migrazioni dell’anno seguente e, ciò che maggiormente sorprende, viene già presentato nel primo della lunga ininterrotta serie di questi messaggi, quello del 1986, che ha per titolo: “Il diritto dei fedeli migranti alla libera integrazione ecclesiale”. Sarebbe interessante sostare un momento per evidenziare come questa “libera integrazione ecclesiale” sia la logica conseguenza e quasi l’altra faccia della formula, introdotta essa pure da Giovanni Paolo II, “Nella Chiesa nessuno è straniero”. 

Per noi credenti il fascino di queste formule scaturisce da tanti aspetti del mistero cristiano, a partire dal mistero che sta al centro delle feste natalizie: il Verbo che si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi (cf Gv 1, 14), nascendo da una donna nella pienezza del tempo “perché noi ricevessimo l’adozione a figli”(cf Gal 4, 5). Questo “noi” non è circoscritto a greci o barbari, a ebrei o gentili,  a vicini o lontani, ma ha tutta l’estensione della paternità di Dio e dà all’integrazione tutto lo stile e il gusto della fraternità. Un’integrazione dunque non subita da rassegnati, ma ricercata, accolta e costruita con impegno e fatica sia personale che dei nostri vari gruppi di appartenenza, a partire da quello ecclesiale. E con tanto intelligente realismo, perché l’integrazione non è un percorso unidirezionale, ma l’incontro di due che si muovono l’uno verso l’altro, disposti ad accogliere ed apprezzare le peculiarità ed anche le diversità dei singoli, nel rispetto della propria e dell’altrui identità. 

É penoso pensare che sia proprio qualche italiano, qualche insegnante italiano, a voler rimuovere dalla scuola il presepio o almeno rimuovere Gesù dal presepio e sostituire questo nome che richiama il volto ben definito di un Bambino che è entrato nella nostra storia con altra evanescente parola. E perché? Per rispetto al pluralismo religioso degli alunni. Ad essere coerenti in questa logica si dovrebbe abolire anche l’augurio di “Buon Natale” o la stessa festività infrasettimanale, perché il bambino non cristiano – si obietta - potrebbe chiedersi che significano quelle parole o quelle festività e potrebbe rimanerne turbato. Invitiamo questi insegnanti a leggere con attenzione il  Messaggio del Papa e fermarsi  in particolare sul suo invito  a “promuovere una fecondazione reciproca delle culture…, la conoscenza e l’apertura delle culture tra loro, in un contesto di comprensione e di benevolenza…”. É “di qui – conclude il Papa - che scaturisce quel clima di ragionevolezza civica che consente una convivenza amichevole e serena” e rimuove il pericolo di trasferire sui bambini pregiudizi e complessi di cui sono vittime gli adulti.

574) NUOVA COLLANA SUI TEMI DEL DIALOGO INTERCULTURALE E INTER-RELIGIOSO

     Il primo numero “Migrazioni e diritti umani” è stato presentato sabato 11 dicembre alla Fiera Nazionale della piccola e media editoria

roma (Migranti-press) - 175 milioni sono nel mondo i migranti oggi, persone in cerca di lavoro dignitoso, di protezione, di sicurezza. Ancora molti sono però i casi in cui tali aspettative restano drammaticamente deluse. Lontani dalla propria patria, i migranti si trovano a vivere costretti piuttosto in situazioni di precarietà, discriminati e privi di tutele adeguate, quando non osteggiati o fatti oggetto di xenofobia. Le migrazioni internazionali sono uno dei fenomeni sociali più rilevanti nel mondo contemporaneo. Gli ordinamenti e le politiche migratorie hanno cercato di dare regolarità allo status dei migranti, ma le carenze e le limitazioni che ancora permangono spingono a ricercare un fondamento più solido sulla base del diritto umanitario. Molti interrogativi restano però da risolvere: quali sono i fondamenti etici dei diritti umani stessi? Quale protezione può derivare effettivamente dal loro riconoscimento nei patti tra le nazioni? Come si coniugano l’universalità dei diritti umani e la particolarità delle culture? Sono alcune delle questioni affrontate in “Migrazioni e diritti umani”, pubblicato per i tipi della “Urbaniana Unviersity Press”. Il libro, che tratta questi temi a partire da un’analisi puntuale del rapporto tra la normativa della convenzione sui diritti dei migranti recentemente entrata in vigore e l’ordinamento italiano ed europeo, dà avvio alla nuova collana dei “Quaderni SIMI”, diretta da G. Battistella e L. Sabbarese e destinata a raccogliere il lavoro di ricerca e di discussione che emerge nell’ambito dello “Scalabrini International Migration Institute” (SIMI). I “Quaderni SIMI” propongono saggi monografici e opere collettanee nelle scienze sociali, filosofiche e teologiche per esplorare le varie problematiche che le migrazioni pongono alla coesione sociale, al dialogo interculturale e inter-religioso; strumenti di studio e di riflessione per quanti desiderano approfondire l’analisi delle complesse dimensioni delle migrazioni, occasione di dialogo per ricercatori e studiosi e offerta di spunti di analisi e chiavi di lettura per coloro che sono impegnati nel lavoro diretto con i migranti.

575) 18 DICEMBRE: GIORNATA ONU DELLE MIGRAZIONI

     Trascriviamo parte di un editoriale del Patronato INAS-CISL

roma (Migranti-press) - 18 dicembre, Sindacato e patronato con gli immigrati. Non è per buonismo sentimentalistico e tanto meno per avversione preconcetta a una legge che porta i nomi di due segretari di partito dello schieramento di centro-destra. Ma è per i guai oggettivi che la Bossi-Fini sta provocando sugli immigrati (e conseguentemente su tutta la società italiana) che il 18 dicembre a Roma manifesteremo il nostro dissenso per la politica inadeguata e miope del Governo sull’immigrazione. E non è un caso se, a fianco delle forze organizzate nel sindacato, a cominciare dal patronato Inas, verranno a Roma da tutt’Italia, assieme a migliaia di amici e compagni di lavoro immigrati e alle loro famiglie, le associazioni del volontariato, prima fra tutte le Anolf-Cisl e tanti giovani studenti e anziani,  a rappresentare due estremi generazionali che per diverse ma coerenti ragioni ideali e pratiche, sono i più solidali con le comunità dei migranti. Anche in questa vertenza infatti si ripropone quel deficit di cultura politica e sociale che affligge innanzi tutto i ceti dirigenti istituzionali: il misconoscimento cioè della necessità e della opportunità di confrontarsi non solo nel chiuso dei palazzi e delle sedi del potere pubblico e partitico ma anche con le strutture organizzate rappresentative degli interessi della società. Quando il sindacato fa questa rivendicazione di partecipazione e coinvolgimento attivo e responsabile, il sinedrio dei saccenti e dei dottori della legge approfitta del vantaggio assicurato dal possesso dei mezzi di comunicazione per farci la paternale: “Ecco - ci rimproverano - il sindacato sciopera e protesta non per il bene della gente ma perché teme che nessuno lo ascolti e perda così la presa sulle masse”. Oppure ci ammoniscono: “Basta il governo e il parlamento eletto a suffragio universale, bastano i partiti a rappresentare bisogni e attese del popolo tutto. Non occorrono rappresentanze parziali degli interessi perché fanno

solo confusione e poi non si sa bene quanto conti ognuna”. La conseguenza di queste posizioni presuntuose e sbagliate è che unilateralmente si stabilisce quanto è lo stock di forza-lavoro da importare per l’occupazione stagionale, quanto per l’assistenza alle famiglie, quanto per l’industria manifatturiera e via seguitando e prescindendo dall’analisi di ogni diverso territorio, là dove le forze locali, istituzionali e sociali possono determinare non solo l’entità della domanda del mercato ma anche le compatibilità in rapporto a scuole, case, servizi, sanità, per un’integrazione equilibrata e sostenibile dei lavoratori migrati e delle loro famiglie. Intanto, con la competenza e la forte motivazione che contraddistingue il patronato Inas, abbiamo convenuto con la Caritas Nazionale un progetto specifico per gli immigrati a partire dall’acquisizione del diritto all’assistenza medica (infatti solo il 6% degli immigrati regolari ha fatto la scelta del medico di famiglia). Noi del sindacato e del patronato il metodo pratico l’abbiamo da tempo brevettato e siamo sempre pronti a offrirlo senza esigere pagamento di diritti d’autore. Si chiama “concertazione”. E per praticarlo basta solo essere animati da spirito di giustizia e solidarietà. E da quella certa dose di umiltà di cui i gestori pro-tempore del potere, spesso mancano. 

(Da “Corrispondenza Italia”, nr. 572)

576) L’INFERNO DELLA PROSTITUZIONE COATTA: UNA BARBARIE DI CASA NOSTRA

verona (Migranti-press) - Riportiamo una testimonianza tratta da “Noti-Cum” di Verona,(n.12/2004) di quanto avviene in Italia, dove sulla vergogna per l’ignobile sfruttamento delle straniere ha il sopravvento l’ammirazione per il coraggio di chi affronta insulti e rischi per il riscatto di queste vittime dalla tratta. Segue uno stralcio di quanto avviene nell’inferno del Darfur.

L’idea di toccare con mano una realtà di profonda emarginazione e per molti versi spaventosa come lo sfruttamento della prostituzione, Davide la covava già da qualche mese, dopo aver fatto conoscenza con Mattea, una coetanea poco più che ventenne, la quale già da un paio d’anni aveva aderito ad un’associazione d’ispirazione cristiana il cui scopo è, spinti dalla misericordia, quello di prestare assistenza alle tante prostitute immigrate presenti in città. Dopo aver partecipato ad alcuni incontri formativi organizzati da questa associazione, Davide decide di prender parte ad una delle consuete uscite notturne del gruppo. È una sera d’estate, eppure lungo la schiena di Davide scorre un filo gelido; brividi di paura si mescolano alla eccitazione della curiosità. Il luogo di “missione” dove si attiva il mercato delle schiave del terzo millennio, non è lontano che una decina di minuti dal centro città. C’è la zona “riservata” alle ragazze africane, a distanza di sicurezza dall’altra zona destinata alle ragazze provenienti dai paesi dell’Europa dell’Est. L’assistenza dell’associazione consiste nel contattare queste ragazze, offrire loro una bevanda, un po’ di the e qualcosa da mangiare, scambiare qualche parola in inglese, francese, tedesco: pregare insieme, così sul marciapiede, senza badare a quanti, infastiditi da questa intrusione, lanciano insulti e apprezzamenti ingiuriosi d’ogni genere contro quell’assembramento fuori programma. La speranza dei giovani volontari è di riuscire a trovare una via di riscatto per far uscire quelle prostitute provenienti dai paesi poveri, dall’involontaria condizione di degrado e di emarginazione alla quale sono, per la maggior parte, costrette. Passano pochi minuti e, mentre cresce il clima di confidenza tra il gruppetto dei volontari e le giovani prostitute, passa lentamente davanti a loro un’auto con a bordo due uomini e sul sedile posteriore tre ragazzini i quali, a finestrini abbassati, unendosi alle voce dei due, incominciano a deridere il gruppo riunito in preghiera. E ritornano a passare più volte di là, intonando volgari cantilene rimate. Un’esperienza traumatica, quella di Davide: l’umiliazione alla quale quelle ragazze sono quotidianamente costrette ed il totale senso d’impotenza davanti ad una realtà così maligna. È il bisogno di fuggire dalla povertà e dalla miseria che induce migliaia di giovanissime ragazze a cadere nell’inferno terreno della prostituzione. Ed è tremendamente imbarazzante guardare in faccia questa realtà avendo a mente l’affermazione evangelica che fa precedere nel Regno dei Cieli le prostitute, davanti allo stuolo di onorati benpensanti, preoccupati di proclamare il proprio sdegno e di denunciare la vergogna altrui. 
Ora lo stralcio dal II Rapporto di Amnesty International sulla guerra nel Darfur (cf. Rifugiati,3/04)

“Uno degli aspetti più sconvolgenti di questo conflitto è l’apparente uso sistematico della violenza sessuale sulle donne come tattica di guerra. A luglio, un rapporto di Amnesty International riferiva che le donne nel Darfur venivano sistematicamente violentate dai miliziani arabi che adoperavano l’abuso sessuale per torturare e umiliare le proprie vittime. Descrivendo quella che ha definito “una politico sistematica finalizzata a umiliare un gruppo di persone e dilaniare il suo tessuto sociale”, Amnesty ha affermato di aver intervistato centinaia di donne violentate nei propri villaggi o rapite ed utilizzate come schiave sessuali. Ha affermato che ragazzine di otto anni sono state prese come schiave sessuali, e sono state loro spezzate braccia e gambe affinché non scappassero.

Osservatorio giuridico-legislativo della C.E.I.

577) LA NORMATIVA SUL DIRITTO DI ASILO

roma (Migranti-press) - É sempre in attesa di essere ripresa presso l’Aula della Camera dei deputati la discussione generale del testo unificato (n. 1238 e abbi.) recante “Disposizioni in materia di protezione umanitaria e di diritto di asilo”. Il provvedimento è diretto a introdurre una disciplina organica in materia di diritto di asilo e di protezione umanitaria, in attuazione dell’articolo 10, terzo comma, della Costituzione, ai sensi del quale « lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d’asilo nel territorio della Repubblica, secondo le condizioni stabilite dalla legge ». Tra i diversi articoli (21) che compongono il testo, si ricorda l’art. 1 teso a stabilire il principio che la garanzia del diritto di asilo e della protezione umanitaria è compito della Repubblica, in attuazione dell’articolo 10 della Costituzione e nel rispetto delle convenzioni internazionali e della normativa comunitaria.

L’art. 2 individua l’ambito di applicazione soggettivo della disciplina, riconoscendo il diritto ad avvalersene non solo in capo allo straniero o all’apolide che ha lo status di rifugiato in base alla Convenzione di Ginevra del 1951 e dal protocollo di New York del 1967, ma anche a chi non intende avvalersi della protezione del paese di cui è cittadino, se straniero, o del paese in cui ha la sua residenza abituale, se apolide, a causa del fondato timore di essere ivi perseguitato. Il comma 2 del medesimo articolo è volto ad estendere la titolarità del diritto di asilo, previa richiesta, anche al coniuge non legalmente separato e ai figli minori non coniugati del rifugiato nonché alla persona stabilmente convivente con il rifugiato legalmente separato o non coniugato. Diversi articoli riguardano i profili amministrativi e procedurali relativi alle domande di asilo. 

Fra questi, l’articolo 5 dispone, tra l’altro, che la domanda possa essere presentata, in forma scritta o con dichiarazione orale verbalizzata, al posto di frontiera o alla questura del luogo di dimora, ed è ammessa la presenza, sia ai posti di frontiera sia in questura, di rappresentanti dell’ACNUR e delle organizzazioni non governative per la tutela dei diritti civili. 

L’articolo 7 riguarda poi la materia del trattenimento del richiedente asilo, stabilendo quale principio cardine il divieto di procedere al trattenimento “al solo fine di esaminare la domanda di asilo”, mentre l’articolo 10 introduce quali garanzie procedurali il principio dell’impossibilità di definire il procedimento di esame della richiesta di asilo senza il previo svolgimento dell’audizione del richiedente e, in casi particolari un pre-colloquio con l’ausilio di personale specializzato.

L’art. 12 concerne la convalida del provvedimento di allontanamento. 

L’articolo 18 prevede misure di carattere assistenziale in favore dei richiedenti asilo, mentre l’articolo 19 istituisce il Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo.

L’articolo 20 stabilisce che lo straniero o l’apolide nei cui confronti è adottato un provvedimento di impossibilità temporanea al rimpatrio, oltre al diritto a soggiornare nel territorio dello Stato, ha altresı` diritto al ricongiungimento familiare nei medesimi casi e modi in cui è consentito il ricongiungimento del cittadino italiano con familiari stranieri. Si stabiliscono altresì alcuni principi, quale il diritto del rifugiato all’accesso agli studi di ogni ordine e grado, nonché a godere del medesimo trattamento del cittadino italiano in materia di lavoro e di previdenza. (P.A.)
578) NUOVE INIZIATIVE DEL CNEL CON IL SUPPORTO DEL DOSSIER CARITAS/MIGRANTES (I)

     Le statistiche sull’immigrazione on line

roma (Migranti-press) - All’inizio del nuovo anno sociale l’ONC/CNEL (Organismo Nazionale di Coordinamento delle politiche di integrazione sociale degli immigrati) ha realizzato, con il supporto del “Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes”, due sussidi di carattere statistico: la Banca Dati sull’Immigrazione (CNELSTATS) e il Rapporto sugli indici di inserimento territoriale degli immigrati in Italia. 

La categoria dei potenziali beneficiari è ampia: politici, amministratori, operatori, associazioni, studiosi, insegnanti, studenti, giornalisti e infine gli osservatori sull’immigrazione con i quali si intende instaurare un fruttuoso rapporto di collaborazione. L’importanza delle statistiche è, infatti, un dato acquisito. Leggendo un quotidiano è usuale trovare uno o più articoli dove viene chiesto sostegno ai numeri, spesso strutturati in tabelle e grafici. Ai numeri si fa ricorso anche per giustificare determinate scelte a livello governativo o di amministrazioni locali: può trattarsi della carenza di asili nido, del fabbisogno riscontrato per determinate professionalità o delle operazioni per l’emersione del lavoro nero. Chi ha la pazienza di analizzare i numerosi siti che si occupano di immigrazione, si accorgerà che, rispetto al livello soddisfacente raggiunto su numerosi versanti, quello statistico rimane un settore o sguarnito o insufficientemente alimentato. Su questi siti non è raro trovare vuote le pagine dedicate alle tabelle, soprattutto per le difficoltà riscontrate nel reperire la documentazione, a meno che non siano stati da poco resi noti i risultati di specifiche ricerche.

Questa diffusa esigenza conoscitiva ha indotto il CNEL a completare la banca dati CNELSTATS presente nel suo portale con una parte interamente dedicata agli immigrati. Si tratta di ben 10.000 tabelle statistiche, strutturate  attorno a tre macrofenomeni: presenze, inserimento  e lavoro. Per riempire questo ampio contenitore il “Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes” è stato chiamato non solo a mettere a disposizione i dati pubblicati nel suo rapporto annuale ma anche a reperire tutte le altre informazioni statistiche rintracciabili sull’immigrazione. In pratica, navigando su CNELSTATS, cosa sarà possibile conoscere?  Molto di più di quanto si possa pensare: quanti immigrati vengono annualmente, da dove arrivano e per quale motivo, dove si inseriscono, chi è emerso a seguito della regolarizzazione, chi ha chiesto la cittadinanza, in quali scuole studiano i loro figli, il settore dove lavorano e gli infortuni ai quali vanno incontro. 

Sono disponibili anche le disaggregazioni per genere, per stato civile, per età, per anzianità di residenza. I più curiosi potranno informarsi sullo stato di salute e sulle preferenze che gli stranieri hanno nei matrimoni misti. Ampia attenzione è dedicata anche a chi sceglie la via dell’imprenditoria (e iniziano ad essere in tanti), come anche utilissime sono le notizie sui risparmi inviati nei paesi di origine, essendo gli immigrati la più grande banca dei paesi in via di sviluppo. Chi è interessato agli aspetti sanitari, potrà trovare i dati sul loro stato di salute che, da un confronto con quello degli italiani, è abbastanza soddisfacente. Non viene trascurata la dimensione religiosa: stime ragionate e lontane da ipotesi fantasiose chiariscono la presenza di cristiani (una stessa denominazione per tre confessioni: cattolici, ortodossi, protestanti), ebrei, musulmani, buddisti, induisti e fedeli di altre religioni. Si parla anche di flussi clandestini, di trafficanti, di espulsioni, di reati: su questi delicati argomenti i dati messi a disposizione sono tali da consentire un discorso serio ed articolato.

579) NUOVE INIZIATIVE DEL CNEL CON IL SUPPORTO DEL DOSSIER CARITAS/MIGRANTES (II)

    Rapporto CNEL sugli indici di inserimento territoriale

roma (Migranti-press) - Uno di questi percorsi è dedicato agli indici di inserimento territoriale, che costituisce uno dei grandi filoni di ricerca che il CNEL persegue da tempo e che, arrivato alla fase di maturità, sta per essere pubblicato in un apposito volume. L’idea di fondo è quella di misurare il grado di integrazione degli immigrati nelle diverse regioni italiane in maniera da poter prendere, a livello centrale e nei singoli territori, le decisioni più adatte a facilitare la convivenza con questi “nuovi cittadini”. Trattandosi di un processo umano e perciò qualitativo, la misurazione è possibile solo attraverso i riflessi che si possono rintracciare a livello statistico: ad esempio, i progetti migratori riusciti potranno avere un riscontro nell’avvio di una iniziativa imprenditoriale, mentre gli addebiti giudiziari sono di segno contrario. La Banca Dati Immigrazione di CNELSTATS risulta così strettamente connessa con un approfondimento sull’integrazione. Per poter percorrere queste promettenti prospettive è necessario disporre di indicatori in grado di fotografare l’andamento differenziato dei processi reali. Dopo aver vagliato un centinaio di dati statistici, ne sono stati selezionati solo 20 come indicatori secondo un criterio di pertinenza e comparabilità. 

Quindi gli indicatori sono stati aggregati per la costruzione di quattro indici, così sintetizzabili: 

- Polarizzazione: entità delle presenze, incidenza sulla popolazione e trend di crescita; 

- Diversificazione culturale: nazionalità presenti, incidenza dei primi gruppi, differenze religiose;

- Stabilità sociale: durata del soggiorno, presenza familiare e scolastica, cittadinanza e devianza;

- Inserimento lavorativo: occupazione reale, nuovi sbocchi, imprenditoria, infortuni.

La posizione di ciascuna realtà territoriale rispetto ai singoli indicatori dà luogo a punteggio e non consente di stilare alla fine una classifica complessiva delle regioni, distinguendo tra cinque livelli di integrazione (massimo, alto, medio, basso, minimo). Tutte le grandi regioni del centro-nord (Toscana, Piemonte, Lombardia, Emilia Romagna e Veneto), insieme alle Marche e al Friuli Venezia Giulia, risultano potenzialmente in grado di offrire un alto livello complessivo di integrazione della popolazione immigrata. 

580) COMUNITÀ S. EGIDIO: SONO NATI IN ITALIA IL 56% DEI MINORI STRANIERI

     S’Egidio chiede di accelerare i tempi per la riforma della cittadinanza 

roma (Migranti-press) - Più della metà dei minori stranieri che vivono in Italia sono nati nel nostro Paese. Lo dicono i dati presentati il 14 dicembre a Roma dalla Comunità di Sant’Egidio durante il Convengo “Nuovi cittadini per l’Italia”. I minori stranieri sono in tutto circa 440mila, 246mila (il 56%) sono nati in Italia, gli altri vi sono arrivati insieme ai loro genitori. Nell’ultimo anno scolastico erano iscritti alle scuole (pubbliche o private) italiane 282.683 minori stranieri, il 3,5% della popolazione scolastica. Il 40% frequentava la scuola primaria e in alcune province come Prato o Mantova la loro presenza sfiorava il 10%. È anche sulla base di questi dati che la Comunità di Sant’Egidio chiede di accelerare i tempi per la riforma della cittadinanza, portando finalmente al voto i progetti di legge fermi da troppo tempo in Parlamento. Uno dei progetti di legge non ancora arrivati in aula, presentato dall’Udc, è stato sollecitato proprio da Sant’Egidio, prevede l’acquisizione della cittadinanza alla nascita in Italia se i genitori sono regolarmente presenti sul territorio nazionale da almeno due anni, e l’acquisizione automatica se il minore impegna in Italia almeno sei anni nel proprio processo di formazione e lavoro, manifestando così un progetto di stabilità futura nel Paese. Per gli adulti è prevista la diminuzione del periodo necessario alla naturalizzazione dai 10 anni attuali a sei anni, in analogia a quanto avviene in altri Paesi europei. Nel corso del Convegno sono stati presentati anche alcuni dati sulle concessioni di cittadinanza. Secondo il Ministero dell’Interno dal primo gennaio ’95 al 18 settembre 2002 ci sono state 8.516 naturalizzazioni per residenza. In 5 anni, mentre l’Italia passa da 1.341.000 stranieri non comunitari regolarmente presenti nel Paese nel ’99 a circa 2.4000.000 nel 2002, con una crescita del 79%, invece, le naturalizzazioni per residenza diminuiscono del 70%. Eppure - fa notare la Comunità di S. Egidio - già nel 2000 erano oltre 350.000 gli stranieri con residenza legale nel Paese da almeno 10 anni.

581) IMMIGRAZIONE IN BREVE

pordenone - “Luce di Betlemme” è una fiaccola accesa alla lampada che arde perennemente nella Basilica della Natività a Betlemme e sta facendo il giro di mezza Europa. Il 5 dicembre è giunta a Pordenone, dove le numerose “badanti” della città, quasi tutte ucraine,  l’hanno accolta con una  loro specifica celebrazione nella Casa della Madonna Pellegrina. Toccante ogni momento dell’incontro, ma in particolare quando una mamma ha ricordato che, ritornata a Kiev dopo 20 mesi di lavoro in Italia, il suo bambino non l’ha più riconosciuta. Interviene il Vescovo: “Anche mio padre era un emigrato e ritornava in famiglia solo per Natale. Ricordo la grande festa al suo arrivo e i pianti alla sua partenza. Ma quel duro momento della vita è passato”. Quasi a dire alla signora: “Coraggio, passerà anche per te”.

milano – La taglia: “Avvenire” nell’editoriale del 14 dicembre “Dramma spuntato in casa, non da forestieri” ha parole forti sul triste caso che ha colpito Lecco nei giorni scorsi: “Una verità crudissima brucia le parole che un ministro urlò sulla taglia che merita chi tocca un padano, evocando gli espliciti fantasmi della delinquenza estranea e migrante”. E’ fosco il fatto di sangue, ma non ci sono parole meno severe per qualificare l’insinuazione che il padano sia stato colpito da chi padano non è e nemmeno italiano.

roma – “Fare Integrazione - Il diritto di asilo e…oltre” è l’opuscoletto che è stato inserito in “Famiglia cristiana” in occasione della Giornata dei Diritti Umani fissata dall’ONU per il 10 dicembre. Vi è presentato in modo sintetico e di facile lettura quanto le Acli stanno facendo in favore degli emigranti, in particolare il progetto “Integ.r.a.” (Integrazione richiedenti asilo) e lo “Sportello Immigrati”, un servizio gratuito che il Patronato Acli tiene aperto in tante città d’Italia e facilmente raggiungibile attraverso il numero telefonico 199.199.964.
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